
CULTURA E SPETTACOLI 

A Torino 

Chiari 
alla corte 
diUbu 
M TORINO. È ormai di casa 
Walter Chiari allo Stabile di 
Torino. Sarà intatti il De Ubu 
del famoso testo dì Alfred Jar-
ry, che in una nuova traduzio
ne di Gianrenzo Morteo, an
drà in scena al Carigneno il 30 
novembre, l o spettacolo sarà 
realizzato per la regia di Ugo 
Gregoretti e Franco Gervasio. 
Con Chiarì, Magda Mercatali, 
Alessandro Esposito, Pino 
Patti e la compagnia di mario
nette «I Piccoli di Podrecca.. 
Il cartellone, presentato nei 
giorni scorsi nell'inconsueta 
sede del Circolo Ufficiali del 
Presidio di Torino, propone a 
pubblico e abbonati un totale 
di 27 spettacoli (tre In più di 
quanto precedentemente an
nunciato). Le produzioni del 
Tst, oltre al Pe Ubu, saranno: 
il già molto discusso Tragedia 
popolare di Mario Missiroli e 
la ripresa di Mirra di Vittorio 
Alfieri, per la regia di Luca 
Ronconi, che firmerà un altro 
spettacolo del vasto cartello
ne: le Tre sorelle di Cechov, 
con Marisa Fabbri, Annamaria 
Guarnieri e Franca Nuli. Tra 
gli altri spettacoli -ospiti», da 
segnalare in particolare: Vvby-
2nc* di Georg Buchner, pre
sentato dall'Ater, che si varrà 
della regia di Mario Mortone, 
creatore del gruppo «Falso 
Movimento»; La città marta di 
D'Annunzio, di cui sarà regi
sta Aldo Trionfo; Aspettando 
Corto) di Beckett, altro testo 
allietato ad un giovane regista 
proveniente dal teatro di ri
cerca, Federico Tlezzl; Anto
nio e Cleopatra di Shakespea
re, per la regia di Giancarlo 
Cobolli e La cena delle belle 
di Sem Bertelli con Carmelo 
Bene. DI particolare interesse, 
Inoltre, la trilogia pirandellia
no del «Teatro nel Teatro», 
con Set personaggi In cerca 
d'autore, Ciascuna a suo mo
do, Questo sera si recita a 
soffietto, realizzata per la re
gia di Giuseppe Patroni Grilli, 
che verrà rappresentala in tra 
settimane consecutive lui pal
coscenico dell'Alfieri Tra le 
iniziative collaterali, una rea
lizzazione del «Teatrino dei 
Sensibili, di Guido Cttonetil 
curata dal Centro Studi del Tal 
e una produzione dell* Com
pagnia «Magopovero. di Atti, 
intitolala Van Oogk Ad inau
gurare la nuova stagione. Il 25 
ottobre zìi teatro Altieri, l e ba
ruffe clilaizotte di Goldoni. 
U regia sarà di Gianfranco De 
Sosio, nuovamente in cartel
lone alla line di gennaio con 
La scuota delle mogli di Mo
lière, In scena al Cartonano. 

ON.Fe. 

Sugli schermi il nuovo Tinto Brass e «Trappola di cristallo» 

Morire allo Snack Bar Budapest 
Una miscela di rock, fumetti 
e décor post-moderno 
per il regista della «Chiave» 
Giancarlo Giannini 
eroe «noir» stanco e degradato 

MICHELE ANSELMI 

SDick Bar Budapest 
Regia: Tinto Brass. Sceneggia
tura: Tinto Brass dal romanzo 
di Marco Lodoli e Silvia Bre. 
Interpreti; Giancarlo Giannini, 
Philippe Léotard, Francois 
Negret, Raffaella Baracchi, 
Carlo Monni, Valentina Démy. 
Fotografia: Alessio Gelsini. 
Musiche: Zucchero Fornacìa-
ri. Italia-Francia, 1988. 
Roma: Europa, Maestoso 
Milano: Corso 

• • Un Tinto Brass «a luci 
fredde*. E moderatamente 
scandaloso, forse per onorare 
la committenza televisiva di 
Reteitalia. Del resto, il regista 
veneto l'ha ripetuto in ogni 
maniera nelle interviste: con 
Snack Bar Budapest cerca il 
pubblico giovane, degli ado
lescenti, senza rinunciare ai 
lem! che gli sono più cari. Che 
sono poi quelli di una sessuali
tà carnale e disinibita, golosa 
e ostentata, anche, se contro
bilanciata, per l'occasione, 
dall'estetismo di taglio post

moderno, alla Beinejx tanto 
per intenderci. 

Dimenticate dunque le giar
rettiere di Miranda e le ostri
che dì Capriccio, per Snaeh 
Bar Budapest Brass ha allesti
to un teatrino al neon che 
odora di sangue e di morie: 
del romanzo dì Marco Lodoli 
e Silvia Bre non è rimasto 
granché, forse l'idea di una re
denzione impossibile dì fron
te alle brutali regole dell'esi
stenza, L'inizio è suggestivo. 
Una cittadina balneare d'in
verno (diciamo Ostia) frustala 
dal maestrale: folate di sab
bia, edifici fatiscenti, un ospe
dale squallido, È lì che l'avvo
cato (Giancarlo Giannini) por
ta la sua amante Milena (Raf
faella Baracchi) per farla 
abortire. Forse quel bimbo 
avrebbero potuto tenerlo, per 
rinvigorire il loro rapporto, ma 
ormai la decisione è presa: lui 
cerca di sdrammatizzare, lei 
aspetta di essere depilata nel 
basso ventre. Fuori, tra 
«vu'cumprà» picchiati a san
gue da balordi locali e allegre 
puttane che mostrano il sede

re, l'avvocato viene contattato 
da un boss-bambino che si fa 
chiamare Molecola. Violento 
e diabolico, quel ragazzino 
dal coltello tacile ha un sogno 
da realizzare: trasformare la 
cittadina in un immenso Luna 
Park rutilante di luci, giochi 
d'azzardo e belle donnine. Ma 
per farlo bisogna radere al 
suolo alberghi, palazzi e bar. 
Compreso quello -Snack Bar 
Budapest* dove Giannini ha 
preso momentaneamente al
loggio. 

CI fermiamo qui, perché -
anche se stravolto e ghiaccia
to - il film è pur sempre un 
•noir». Sappiate solo che, do
po essersi fatto conquistare 
da quel progetto delirante, il 
povero avvocato si ritroverà a 
difendere con le armi gli stoli
di proprietari dello snack bar, 
come in una versione degra
data di Un dollaro d'onore. 
fuori i cattivi che provocano e 
sparano, dentro lui, l'amico 
Sapo e quella famigliola im
morale verso la quale ha un 
debito da saldare. 

Palme, art déco, spider ros
se targate TB (Tinto Brass?), 
colonne, asfalti traslucidi e 
tanto tanto neon. Più Interes
sato allo stile che alla storia, il 
regista opera un montaggio, 
molto alla moda, di linguaggi 
diversi: il fumetto (Rank He* 
rox, Alan Ford, le variazioni 
sado-maso di Denis Shire) si 
combina alla grafica pubblici
taria, il rock ipnotico di Zuc
chero (Cune mossi? fa da leit
motiv) al pastiche iperrealista. 

Una miscela che stordisce e 
spesso annoia, pur dimostran
dosi funzionale all'atmosfera 
cupa, quasi mortuaria, della 
parabola. Per la quale Brass 
ha giustamente voluto un atto
re professionista, in grado di 
•recitare per sottrazione», tro
vandolo in un Giancarlo Gian
nini attonito, senza baffi, che 
sta volentieri al gioco. Il suo 
avvocato fallilo è un perdente 
che cerca in quel microcosmo 
brutale e rumoroso una qual
che forma dì redenzione: è in
sieme testimone e protagoni
sta, ma il suo farsi «eroe» pro
vocherà un nuovo abominio. 

Per essere all'altezza della 
fama (anche quest'anno la 
Mostra veneziana non l'ha vo
luto), Tinto Brass cosparge 
Snack Bar Budapest di nudità 
generose e dettagli hard, ma 
come «devitalizzandoli», e 
rendendoli parte del décor. 
Per questo, probabilmente, la 
censura ha chiesto solo 11 di
vieto ai minori di 14 anni, fa
cendo cosi la felicità del pro
duttori e del regista. Il quale, 
comunque, non rinuncia ad 
ironizzare sulla sessuofobia di 
certi suoi crìtici. A un certo 
punto di Snack Bar Budapest 
l'avvocato e Molecola vanno 
al cinema Tabù dove si dà La 
chiave per il piacere di guar
doni e onanisti: finisce in un 
putiferio, con lo schermo pre
so a rasoiate proprio come è 
accaduto in qualche cinema 
americano per L'ultima tenta
zione di Cristo. Giannini, listare e Baracchi in «Snack Bar BudaMst» 

Killer nel grattacielo? Ci pensa Bruce 
ALBERTO CRESPI 

Bruca Willis nel film 

Trappola di cristallo 
Regia: John McTIernan. Sce
neggiatura; Jeb Stuart, Steven 
de Souza, dal romanza dì Ro-
derlck Thorp. Fotografia: Jan 
De Bont. Musica: Michael Ka-
men. Effetti speciali: Richard 
Edlund. Interpreti: Bruce Wil
lis, Alan Rickman, Alexander 
Godùnbv, Bonnle Bedelia. 
Usa. 1988. 
Rossa: Empire, Rovai 

• p Siete in cima a un gratta
cielo, tagliati fuori dal mondo. 
Siete soli. Vostra moglie è nel
le mani dì un gruppo di terro
risti che si è impadronito del
l'edificio. Non avete armi. E 
per di più è la notte di Natale e 

non avreste nessuna voglia di 
menar le mani. Ma se siete un 
poliziotto newyorkese In tra
sferta a Los Angeles, tirerete 
fuori tutta la vostra grinta e ce 
la farete. Al cinema, succede. 

Trappola di cristallo è ci
nema hollywoodiano d'azio
ne allo stato puro. E serrato 
nel ritmo, tagliato con l'accet
ta nelle psicologie, abbastan
za scemo da rasentare il subli
me. E mette In scena il vero 
archetipo americano: ogni 
uomo, anche il più smidollato, 

Kuo diventare un eroe. John 
IcCtane è - come dicevamo 

- un poliziotto, ma non un 
Callagnan. E un piedipiatti 
qualsiasi. Alla vigìlia di Natale 
arriva a Los Angeles per rive
dere la moglie Holly, che l'ha 
mollato per inseguire la car

riera in una multinazionale 
giapponese. E nella sede della 
mega-ditta che John la rag
giunge, in pieno party. L'in
contro fra I due dà sul nervo-
setto, ma ben presto John, 
Holly e l'intero grattacielo 
avranno altro a cui pensare. 
Irrompe un «commandos di 
terroristi. Chiedono di libera* 
re dei prigionieri politici chiusi 
nelle galere di mezzo mondo, 
ma in realtà puntano a una 
pingue cassaforte piena di 
dollaronl. John ha fortuna: 
quando i terroristi arrivano è 
chiuso in bagno e nessuno si 
accorge di lui. Così può imbo
scarsi, tendere trabocchetti, 
ammazzare prima un terrori
sta, poi un altro, poi un altro 
ancora

ci siamo capiti? Il finale di 
Trappola di cristallo è tal

mente scontato, che vi farem
mo un insulto a raccontane-
lo. Il film si trascina scoppiet
tante, senza risparmiarsi frec
ciate sull'ottusità della polizia 
e strizzatine d'occhio ai cinefi
li. Quando John affronta il ca-
B> dei terroristi, che tiene 

oily ancora in ostaggio, il 
cattivone gli dice «stavolta. 
mio caro, John Wayne non se 
ne va con Grace Kelly...». «Era 
Gary Cooper, stronzo, non 
John Wayne!», ribatte John, e 
lo fa a pezzi. Dieci secondi 
per indovinare di quale film 
stanno parlando. SI, è Mezzo
giorno di fuoco. Ormai al ci
nema si parla solo di cinema. 

A voler essere fiscali, Trap
pola di cristallo ha due grossi 
difetti: dura 132 minuti, e do
po mezz'ora si è già capito co
me andrà a finire. L'attacco è 

molto bello, rapido, vibrante. 
I primi scontri tra John e i ter
roristi comunicano grande 
tensione. Poi si esagera. Ci so
no troppi finali e Bruce Willis 
supera presto la soglia del 
rambismo sopportabile. In un 
ruolo alla Stallone o alla 
Schwarzenegger questo di
screto attore brillante (l'avre
te visto in Appuntamento al 
buio, ma in America è famoso 
soprattutto per la serie tv 
Maonlightinj&mn è credibile 
nelle smargiassate che il co
pione gli richiede. La regia è 
impeccabile, John McTiernan 
assicura una confezione bril
lante e i produttori Lawrence 
Gordon e Joel Silver (lo stesso 
team di Walter Hill) sono vec
chie lenze. Ma la stessa squa
dra si era inventata Predator 
che era mille volte più bello. 
Che fosse - incredibile dictu -
merito di Schwarzenegger? 

L'opera. «Linda di Chamounix» 

Donizetti 
pazzo d'amore 
Giovani i cantanti e giovane il maestro per la semi
seria Linda di Chamounix di Gaetano Donizetti 
presentata dalla benemerita Associazione Lirica e 
Concertistica (AsLiCo) al Carcano di Milano. Sera
ta festosa per i debuttanti con qualche perplessità 
per l'impegno imposto alle voci acerbe. Sul podio 
Daniele Gatti si è confermato sicuro ma ancora 
bisognoso di esperienza. Modesto l'allestimento. 

RUBENS TEDESCHI 

• • MILANO. Da una trentina 
d'anni andiamo scoprendo 
Donizetti. Ori sarebbe tempo 
di cominciare a ricoprirlo per
ché, a (ora di recuperi, si ri
schia di annegare il buono nel 
mare del mediocre. Si è co
minciato, quest'anno, con il 
danni di Parigi a Bergamo 
(di cui abbiamo parlalo qual
che giorno la) e ora si va avan
ti con Linda di Chamounix 
che, per Ire ore abbondanti, 
mescola vecchi resìdui comici 
con vane aspirazioni dramma
tiche. 

E vero che, a differenza del 
Gianni, la Linda ha II suo si
gnificato storico, comincian
do dall'infelice libretto di 
Gaetano Rossi, costruito sui 
lacrimosi casi della casta pa
stora In quel di Chamounix in
namorata di un pittore (che è 
in realta un visconte) e insi
diata da un marchese liberti
no. Il padre, per salvarla, la 
spedisce a Parigi con i giova-
•notti in cerca di lavoro, e lag
giù la ritrovano amici e nemi
ci: prima il visconte che, ri
spettandone la virtù, la installa 
in una quartierino di lusso; poi 
Il marchese che la perseguita 
con le odiose profferte, e infi
ne Il padre l'oltraggia, creden
dola in peccalo. Tra lami guai 
la povera Linda, venut» a sa
pere che II visconteo sia per 
sposare una nobildonna, im
pazzisce. Ma solo provvisoria
mente perché la canzoncina 
del pastorello e il ritomo del
l'amato la tanna rinsavire. 
Giusto in tempo per convolare 
a nozze. 

Siamo, come si vede, nella 
grande corrente delle «pazze 
per amore- che, da Paislello 
in poi, invade le scene melo
drammatiche con sfoggio di 
trilli, lacrime e lieto fine. Qui 
la novità «storica, sta nell'ac
coppiaménto tra la popolana 
virtuosa e il nobile signore, 
abbattendo I pregiudizi di 
classe. 

Il libretto, del resto, è solo 
un veicolo per la musica che 
sta - altra posizione di rilievo 
culturale • tra la vecchia ope
ra «larmoyant- e la prossima 
Luisa Miller che Verdi scrive
rà sette anni dopo, nel 1849, 

dando però alla vicenda un fi
nale tragico: il nobile e la fan
ciulla saranno riuniti nella 
mone. Donizetti, anche qua, 
fa da anello di congiunzione 
tra passato e avvenire. Ma l'a
biliti nel cogliere il nuovo si 
mescola frettolosamente ai 
residui del vecchio senza rag
giungere quell'animo folgo
rante che distingue la mezza 
dozzina di capolavori suol tra 
le settanta partiture destinate 
al mercato. C'è ben poco da 
scoprire qui. Rifinita, elegante 
e vacua, la Linda piacque al 
pubblico viennese cui lu pre
sentata nel 1842, grazie anche 
all'eccellenza delle voci, im
pegnate in prodigi di virtuosi
smo. 

Proprio questo ci fa dubita
re che la scelta dell'opera ala 
la più opportuna per l'esordio 
di un gruppo di cantanti « di 
una bacchetta in erba. E in
dubbio, intani, che la giovane 
Valeria Esposito possieda 
qualità apprezzabili, ed é un 
peccalo che gli ostacoli ec
cessivi rischino talora di farla 
Inciampare. Cosi pure II •teno-
rino. Orfeo Zanetti ha un bel 
timbro e un garbo piacevole. 
senza però l'autorità che deri
va da una lunga scuola. C'è 
poi Paolo Gavanelll (il padre) 
che, col suo gran volume, ten
de piuttosto al tragico, e c'è 
Fabio Previati che sloggia un 
bel piglio nei panni del cattivo 
marchese, oltre a Carlo Co
lomba» (Preletto), a Rosa 
Maria Orani (Pierotto) e agli 
altri. 

Destava molta attesa, Infi
ne, la presenza sul podio del 
giovanissimo Daniele Gatti di 
cui si dice gran bene: in effetti 
ha mano energica e un'auto
revolezza che fan bene spera
re, sebbene ora, mal servito 
dall'acustica della sala, sia ap
parso più imienta che raffina
to. 

Tulli, insomma, han blso-
{|no di maturare: ciò che è nel-
a natura delle cose, anche 

per quel che riguarda la geo
metrica scenografia di Giorgio 
Rlcchelli e la prudente regia di 
Lorenza Codignola. Tulli ap
plauditi, compresa l'orchestra 
dei Pomeriggi e il coretto del
l' As.Li.Co. 

-—<—"•—•—•— il concerto. Trecento a Milano 

Eddy Grant (e Jo'anna) 
per pochi intimi 
Quest'anno ha addirittura l'onore di firmare un tor
mentone estivo, gettonatissimo sulle spiagge e fe
steggiato al Festjvalbar. Eppure Eddy Grant, da più 
di venl'annì Sulle scene, non è sólo quella Gìmmì 
tiope Ja 'anna che nell'ultima stagione ha fatto balla. 
re quasi tutti; è autore di un reggae non più puro, che 
guarda al rock e vive di percussioni, con il saporito 
condimento di una buona tecnica chitarristica. 

MnERTO GIALLO 

la i MILANO. La prima lezio
ne autunnale è soltanto una 
contorna;! successi estivi du
rano lo spazio di una stagione, 
brillano qualche notte e risuo-
na.no nel |ukè-bo«, raramente 
fanno la stòria del rock. Ecco 
allóra che Eddy Grant, musici-
Ma caraibico osannato que
st'estate per una canzoncina 
divertente e piacevole (C/m-
rnlhopeJo 'anna, dove Jo' an
na sta per Johannesburg), rac
coglie In concerto a Milano 
meno di trecento persone. Un 
peccato, perchè Grani non so
lo diverte è di spellatolo, ma 
sfodera anche una grinta no
tevole, oltre a una formula 
musicale azzeccata. Di ro
ckettari che strizzano l'occhio 
al reggae è ai ritmi caldi dei 
Caraibì, intatti, se ne trovano a 
dozzine, mentre chi, come 
Orjnt, compie il percorso In-
verso rischia di diventare una 
piacevole mosca bianca. 

Non è un campione da pri
mo posto, Eddy Grant, ma 
racchiude In sé qualità che 
non è frequente trovare cosi 
ben amalgamale. E un buon 
chitarrista, ad esempio, come 
testimoniano i Irequentl assoli 
che inserisce nei suoi pezzi; In 
più sa armonizzare bene il rit
mo ipnotico del reggae con il 
quattro quarti classico del ro-
ck'n'roll. Per chi si occupa di 
storia della musica giovanile, 

del resto. Grant comincia a fi
gurare da protagonista addi
rittura alla fine dei Sessanta, 
quando lo si ritrova negli 
Equals. Da allora, dischi e di
schi, veri hit da classifica e 
canzoni interessanti, accata
state alla rinfusa In un reperto* 
rio Infinito. Ora Grant, sen23 
più grandi preoccupazioni di 
vendita, si può permettere di 
eseguire in concerto soltanto 
tre o quattro delle canzoni 
dell'ultimo disco, album tra 
l'altro dal titolo chiarissimo: 
Pile under rock, che significa 
più o meno «archiviare alla 
voce rock». 

Dunque eccolo, accolto da 
un pugnò di lan. il reggae-
rock del quarantenne Grani: 
divertente e ballerino, rara
mente banale e quasi sempre 
tiratissimo, con un set di due 
percussionisti (Sonny Akpan e 
Errol Shérwin Wise) che tan
no Il lavoro grosso, affiancati 
da due tastiere anche loro con 
compili più ritmici che melo
dici. Quanto a Grant. una spe-
eie di atletico gigante tutto 
treccine e muscoli, maneggia 
la chitarra con la dovuta mae-
sria. senza rinunciare ai riti 
classici del rockman incallito, 
fino a quando, in Living on 
the front line, mima con lei un 
amplesso sfrenato. 

Non inganni però l'ìcono-

Il cantante Eddy Crani 

grafia vista e rivista: la musica 
di Grant è piacevole davvero, 
tanto che quando alla line ar
riva l'osannata Gimmi hope 
Jo'anna, la canzone sembra 
quello che è: un buon prodot
tino industriale, semplice e 
banalotto se rapportato al re
sto del repertorio, meno co
nosciuto e più convincente. 
Peccato che alla prova dal vi-
vo ci abbiano creduto in po
chi: forse qualche estimatore 
dell'ultima ora avrebbe potuto 
scolpire nuovi orizzonti dietro 
un reggae che non è più puro 
(e infaiti i selle-ottocento irri
ducibili sostenitori del genere 
sempre presenti agli appunta
menti milanesi non c'erano) 
ma in qualche modo arricchi
to senza banalità. Applausi 
convinti alla fine e bis di rito. 
Oltre alla conferma che un ta
lento costruito in vent'anni 
conta più di un posto al sole 
d'estate. E questa sera si repli
ca a Roma. 

Il concerto 

L'importanza 
di essere Kraus 

MATILDE PASSA 

M ROMA, E finilo con due 
bis di La donna è mobile dal 
Rigolettodi Verdi il recital che 
Alfredo Kraus aveva tenuto fi
no ad allora tra te levità di Do
nizetti o nei terreni del senti
mento firmato Masserie, o 
Gounod. Ed era un Verdi fil
trato dall'eleganza dì questo 
tenore che a 62 anni offre 
emozioni uniche. Come una 
coppa di champagne, spu
meggiante e leggera, la cele
bre aria del Duca di Mantova è 
giunta alla fine di una serata 
da trionfo. Un brindisi all'arte, 
alla musica, all'intelligenza, 

Si 6 aperta così la stagione 
dell'Accademia Filarmonica 
Romana, con un concerto che 
Kraus, accompagnato dall'or
chestra dell'Ama, diretta da 
Gian Paolo Sanzogno (che 
hanno eseguito brani di Fio-
tow, Donizetti, Bizet, Gounod, 
Lalo per dare al cantante la 
possibilità di riposare la vo
ce), ha offerto a un pubblico 
foltissimo e appassionato. E 
tutti hanno potuto apprezzare 
il miracolo ci questo ingegne
re elettronico convertitosi alla 
lirica, che così bene riesce a 
coniugare l'esprit de finesse 
con l'esprit de.geometrie, ov
vero le esigenze del cuore e 
quelle della ragione. Perchè 
un geniale connubio dì estro e 
disciplina mentale è la sua 
strabiliante carriera, che gli 
consente a quell'età di affron
tare arie come Ah, lève-tot sa
lci! dal Romeo et Juliette di 
Gounod, senza un filo di esita
zione; o di espandersi in Pour-
quoi me réuelleir dal Werther 
di Massenet nel dolente risve
glio dell'ero* romantico. Ed è 
frutto della cura con la quale 
modella ogni nota, ogni suo
no, quella capacità espressiva 

che fa amare le arie delle ope
re anche al di fuori del loro 
contesto. Come (ossero pezzi 
costruiti a sé stantì e non brani 
che trovano solo nel fluire 
drammaturgico la loro verità. 
E il disagio che spesso si av
verte nei recital di arie da ope
re, sgranate l'una dietro l'altra 
a sola dimostrazione di agilità 
vocale, in questo caso è stato 
del tutto assente. Ogni mo
mento, dalla gradevole musi
calità di M'apparì tutta amor 
della Marta dì Flotow al Doni* 
zetli della Favorita (Una ver-
gin, un angiol di Dio) e 
àe\VElisir d'amore con quella 
Furtiva lacrima ove Nemori* 
no sembra davvero il giovane; 
che scopre per la prima volta 
l'amore, è stato intenso e con
cluso in se stesso. 

Per non parlare del secon
do tempo, tutto dedicato al 
repertorio francese del secon
do Ottocento, del quale Kraus 
è interprete unico al mondo. Il 
suo Werther non ha rivali. Il 
pubblico lo ha premiato con 
una vera e propria esplosione 
d'affetto, reclamando bis. Che 
sono arrivali dopo lunga atte
sa, sorprendenti. Perchè al
l'incauto spettatore che ha 
chiesto Rigoletto, Kraus ha ri-
sposto con un divertito sorriso 
e poi, spiazzando gli aristocra
tici del canto, ha attaccato La 
donna è mobile. Ancora una 
canzone spagnola con la qua
le l'artista dì origine austriaca 
ha reso omaggio alla sua pas
sionale seconda patria. Infine 
dì nuovo l'aria dal Rigoletto, 
dopodiché l'artista si è defini
tivamente congedato da un 
pubblico che ha lasciato la sa
la di malavoglia. E che non lo 
dimenticherà tanto facilmen-

1° OTTOBRE '88 

Buoni del Tesoro Poliennali 

• I BTP possono essere sottoscritti 
presso gli sportelli della Banca d'Italia 
e delle aziende di credito, al prezzo di 
emissione e senza pagare alcuna provvi
gione. 
• I nuovi buoni di durata biennale e 
quadriennali sono offerti al pubblico in 
sottoscrizione in contanti e fruttano un in
teresse annuo lordo dell'I 1,50% i biennali e 

del 1230% i quadriennali, pagabile in due 
rate semestrali. 

• Qualora l'ammontare delle sottoscri
zioni superi l'importo offerto, le richieste 
verranno soddisfatte con riparto. 

• I BTP hanno un largo mercato e 
quindi sono facilmente convertibili in mo
neta in caso di necessità. 

In sottoscrizione dal 3 al 5 ottobre 

Prezzo Durata 
di emissione anni 

99,10% 2 
98,80% 4 

Rendimento annuo effettivo 
lordo netto 

12^8% 10,80% 
13,31% 11,61% 

BTP 
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